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I CAPOLUOGHI di provincia in cui si voterà,
tra cui 7 capoluoghi di regione: Milano, Napoli,
Torino, Bologna, Trieste, Catanzaro e Cagliari

I COMUNI italiani che andranno
al voto nelle elezioni
amministrative del 2011

LE CITTÀ in cui si voterà
che vantano una popolazione
superiore a 100.00 abitanti

26 111310

Emilie Spagnoli

«LA POPOLAZIONE si deve rico-
noscere nell’immagine del candi-

dato» dice Rajan Tolomei (nel-
la foto) Direttore Creativo di

Max Factor Italia. Uno dei
migliori image consul-

tant e make up artist ita-
liani ci spiega i retro-
scena ‘estetici’ che le-
gano la bellezza alla
politica, in vista delle
elezioni che si avvici-
nano.

Rajan oggi quan-
to conta l’aspetto
esteticodiunaper-
sona?

«Tutto, per lavorare è
fondamentale, ma atten-

zione non bisogna cadere
vittima di irraggiugibili ste-

reotipi, io parlo di un’altra co-
sa…».

Quindi cos’è che inseguiamo
e cos’è invece quello a cui do-
vremmo aspirare?

«C’è molta confusione, non si de-
ve cercare di copiare la modella
della rivista di moda, ma piuttosto
cercare di trarre ispirazione crean-
do un mix personale che ci rispec-
chi. La bellezza oggi è accessibile
a tutti e non ci sono più scusanti
per non prendersi cura del pro-
prio aspetto. È facile valorizzarsi
senza spendere cifre esorbitanti».

Le elezioni si avvicinano, an-
che in politica l’occhio vuole
la sua parte?

«L’aspetto col quale un politico si
presenta è il primo messaggio che

dà. Gli esperti fanno studi a tavoli-
no approfonditi sul tipo di imma-
gine che vogliono trasmettere, il
colore della cravatta, la cura dei ca-
pelli, il colore dell’incarnato, fan-
no parte del ‘pacchetto’, le perso-
ne si devono riconoscere in lui, de-
ve trasmettere sicurezza e
affidabilità».

Quindi nella politica italiana
qual è l’ideale estetico domi-
nante? Il palestrato, il bravo
ragazzo piuttosto che la
‘bambolona’ o il look acqua
e sapone?

«Gli eccessi non vanno più, le per-
sone in un momento di crisi cerca-
no stabilità il candidato dovrà pre-
sentare un’immagine curata, ma
non troppo caricata, quindi i mu-
scolosi, le super truccate e gli ec-
centrici stanno diventando fuori
moda».

Mapuntaresull’esteticasigni-
fica giocare sporco oppure
tutte le regole sono ammes-
se?

«I politici, i pr e molti uomini del-

lo spettacolo si rivolgono a degli
esperti per scegliere con loro quale
immagine prediligono trasmette-
re, in fondo che male c’è, fa parte
delle regole del gioco. Anche per-
ché comunque l’aspetto esteriore
fa da contorno poi ci vuole la so-
stanza».

Qualche consiglio su come
presentarsi?

«No allo stile sciatto, ma neanche
puntare su niente di esagerato o
un vestito eccessivo, i candidati de-

vono rispecchiare la gente comu-
ne, io consiglio un trucco che c’è,
si vede ma non è pesante e al ban-
do l’effetto maschera. Bisogna es-
sere naturali e sentirsi a proprio
agio, il trucco deve solo servire a
farci sentire più consapevoli e cu-
rati».

E per l’uomo?
«Ormai il numero dei miei

clienti è al 50 per cento femminile
e al 50per cento maschile, l’uomo
non ha più paura, per degli anni
ha guardato il trucco con circospe-
zione ma quando ha capito che po-
teva curarsi senza compromettere
la sua idea di virilità, si è letteral-
mente lanciato verso il mondo
make-up, dal gel, al sopracciglio
curato, fino al fondotinta, il trucco
maschile è arrivato a competere
con quello femminile.

Anna Mangiarotti

A TEMPO DI ELEZIONI. Gli attori
politici, candidati al ruolo di star,
devono saper conquistare il mono-
polio delle emozioni e dell’imma-
ginazione del pubblico, per ottene-
re consenso. Come? Nel piano stra-
tegico, anche la leva della visibili-
tà è attentamente considerata da
Alberto Cattaneo (nella foto al

centro), autore insieme a Paolo Za-
netto di un manuale di marketing
politico, ‘Elezioni di successo’
(Etas, 2003).

Scusi, Cattaneo, davvero inu-
tile un aggiornamento?

«In Italia, c’è anzi minore necessi-
tà di fare campagna elettorale. Il si-
stema proporzionale limita le pos-
sibilità dei cittadini di esprimere
la preferenza diretta sulla scelta
del candidato».

Diverso però il caso delle am-
ministrative.

«Sì, ma anche gli attuali candidati
a sindaco, o a presidente della Pro-
vincia, mi pare si rifacciano piutto-
sto all’appartenenza, e appiattisca-
no le loro campagne sulle figure
dei leader di partito».

Immagine e contenuti. Prima
l’uovo o la gallina?

«Sfioriamo pure il paradosso. Per
come l’elettore prende le sue deci-
sioni, è sicuramente più importan-
te l’immagine. Ma la forma esterio-
re deve corrispondere a un vero
cuore, valori, visione del mondo,
obiettivi originali».

Solo Hillary, non la signora
Clinton, correva per il Senato
nel 2000. Ci spiega con un al-
troesempioperché l’immagi-
ne,oltre cheautonomaecon-
sistente, debba essere coe-
rente, ma non sempre ugua-
le?

«Theresa May, presidente del Par-
tito conservatore britannico, in
giacca di pelle e scarpette a punta
leopardate alla convention del
2002 criticò i compagni con idee
vetuste e reazionarie odiose agli in-
glesi. La foto, finita sulle prime pa-
gine, contribuì a svecchiare l’im-
magine del partito. I giornali sono
sempre attenti agli oggetti simbo-
lo: il sigaro di Churchill o la bor-
setta della Thatcher».

Dauncandidatopiù telegeni-

co fu sconfitto il brasiliano Lu-
la, alle presidenziali del
1989. Il suo volto, oltretutto,
era quello della sinistra rivo-
luzionaria, anticapitalista.
Dopo tre fallimenti,occorre-
va una metamorfosi?

«Un pubblicitario, Duda Mendo-
ca, e i consulenti italiani Luigi
Crespi e Andrea Coimenti gli fece-
ro rasare la barba, indossare giacca
e cravatta, adottare un tono rassi-
curante. Il nuovo Lula, ‘Lulinha
paz e amor’, per conquistare il vo-
to femminile, apparve in uno spot
tra splendide donne incinte, vol-
teggianti in un campo al suono del
Bolero di Ravel».

Nella campagna affissioni
1963, la Democrazia Cristia-
narinunciòalla solita impron-
ta di scontro ideologico, anti-
comunista, ma fallì usando
la figura di una ragazza co-
me simbolo di moderatismo

e modernità. In Italia, tutto-
ra,nonsono igiovani i più fa-
voriti.

«Sulla questione vale peraltro la
performance del presidente uscen-
te Reagan, 73 anni, alle elezioni
del 1984. Gli chiesero in tv se si
sentisse ancora in grado di manda-
re avanti il Paese. E lui: «Non ho
intenzione di sfruttare per motivi
politici, la giovane età e l’inespe-
rienza del mio avversario». Battu-
ta diventata storica».

RajanTolomei, il creativodi Max Factor Italia:
«Anche l’uomoricorrealgeleal fondotinta»

LA RICETTA
«L’apparenza conta molto
e nelle campagna elettorale
vince l’aspetto rassicurante»

IL MAQUILLAGE
Gli uomini ormai competono
con le donne. Tre ossessioni?
Pelle, sopracciglia, e capelli

Il lookcheconquista
ISTRUZIONI PER L’USO

Cattaneoe il suomanualeper il successo
I segretiperconquistareconsensi

L’IMMAGINE
«Per un elettore conta
di più l’aspetto estetico anche
se deve esserci la sostanza»

AL CINEMA
Da sinistra Totò
in una scena
de ‘Gli onorevoli’;
Robert Redford
ne ‘Il candidato’ ;
una immagine
di Antonio Albanese
durante
l’interpretazione
di Cetto La
Qualunque

LOOK DA LADY
A sinistra dall’alto:
lo stile appariscente
di Theresa May,
presidente del
Partito conservatore
britannico; la
sobrietà di Hillary
Clinton; tailleur e
borsetta, un must
per la lady di ferro
Margareth Thatcher

TRASFORMAZIONI
Maquillage per lui e per lei
così i candidati migliorano
il look in vista delle elezioni


